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Pubblichiamo il messaggio
della Commissione episcopa-
le per i problemi sociali e il la-
voro, la giustizia e la pace, in
occasione della festa del Primo
Maggio. Il titolo è «Il lavoro in
un’economia sostenibile».

Il lavoro in un’economia
sostenibile

«Il Signore Dio pose l’uomo nel
giardino di Eden, perché lo col-
tivasse e lo custodisse» (Gen
2,15)

emergenza seguita
alla diffusione del
Covid-19 ci sta inse-

gnando che le vicende dell’e-
sistenza rimescolano le carte
a volte in maniera improvvi-
sa, rivelando la nostra realtà
più fragile. Ci ha fatto com-
prendere quanto è importan-
te la solidarietà, l’interdipen-
denza e la capacità di fare
squadra per essere più forti di
fronte a rischi ed avversità.
L’emergenza sanitaria porta
con sé una nuova emergenza
economica.
Nulla sarà come prima per le
famiglie che hanno subito per-
dite umane.
Nulla sarà come prima per chi
è stremato dai sacrifici in quan-
to operatore sanitario. 
Nulla sarà come prima anche
per il mondo del lavoro, che ha
prima rallentato e poi ha visto
fermarsi la propria attività. Già
si contano danni im-
portanti, soprattutto
per gli imprenditori che
in questi anni hanno in-
vestito per creare lavoro
e si trovano ora sulle
spalle ingenti debiti e
grandi punti interroga-
tivi circa il futuro della
loro azienda. 
Nulla sarà come prima
per i settori che sono
andati in sofferenza e vi-
vono l’incertezza del
domani: si pensi al turi-
smo, ai trasporti e alla
ristorazione, al mondo
della cooperazione e del
Terzo settore, a tutta la
filiera dell’agricoltura e
del settore zootecnico,
alle ditte che organizza-
no eventi, al comparto
della cultura, alle picco-
le e medie imprese che
devono competere a li-
vello globale e si vedono
costrette a chiusure for-
zate, senza poter ri-
spondere alla domanda
di beni e servizi. Giorno
dopo giorno, ora dopo
ora, comprendiamo il
serio rischio che grava
su molti lavoratori e
molte lavoratrici.
Nulla sarà come prima
per tutte le realtà del
Terzo settore e partico-
larmente quelle afferenti al
mondo ecclesiale. Già in que-
ste settimane abbiamo regi-
strato gravi difficoltà nel soste-
nere gli oneri economici di que-
ste imprese (scuole paritarie,
case di riposo, cooperative so-
ciali …), soprattutto nei con-
fronti di coloro che vi lavorano.
Per altro, non avendo finalità di
lucro, le loro attività si svolgo-
no, in gran parte, con margini di
sicurezza economica molto ri-
dotti. Non solo i prossimi mesi,
ma il loro stesso futuro, rischia
di essere pregiudicato.
È con questa preoccupazione
nel cuore che ci apprestiamo a
celebrare la Festa del 1° maggio
di quest’anno.

1. Il lavoro “in crisi”
In un sistema che – quando
mette al centro l’esclusivo be-
nessere dei consumatori e la
crescita dei profitti delle im-
prese – è già problematico per
sua natura, la crisi sanitaria e
quella economica gravano sen-
sibilmente sulla qualità e sulla
dignità del lavoro. 
Si generano purtroppo una

’L

quantità rilevante di persone
«scartate». Le dimensioni del
problema non sono più perce-
pibili correttamente con le tra-
dizionali statistiche di occupa-
zione e disoccupazione, perché
il lavoro anche quando non
manca, spesso è precario, po-
vero, temporaneo, lontano da
quei quattro attributi definiti da
papa Francesco: libero, creati-
vo, partecipativo, solidale (EG
192).
Il problema della qualità e del-
la dignità del la-
voro si intreccia
con altre di-
mensioni di in-
sostenibilità ti-
piche dei nostri
giorni. Già pri-
ma dell’emer-
genza del Co-
vid-19, lo svol-
gersi degli even-
ti è stato un
continuo susse-
guirsi di emergenze sul fronte
del lavoro e dei cambiamenti
climatici. 3 Si tratta di emer-
genze correlate, al punto che in
alcuni casi (come per l’ex Ilva
di Taranto) prospettano l’in-
giusto dilemma di dover sacri-
ficare un problema per cercare
di risolvere l’altro. In realtà,
quello che l’attualità ci sta chie-
dendo di affrontare, senza ul-
teriori ritardi o esitazioni, è u-
na transizione verso un model-
lo capace di coniugare la crea-
zione di valore economico con

la dignità del lavoro e la solu-
zione dei problemi ambientali
(riscaldamento globale, smal-
timento dei rifiuti, inquina-
mento). L’epidemia del coro-
navirus ha rafforzato la consa-
pevolezza della nostra debo-
lezza con un drammatico shock
che ci ha scoperti nuovamente
vulnerabili e fortemente inter-
dipendenti ciascuno dall’altro,
in un pianeta che è sempre di
più comunità globale. «Nessu-
no deve perdere lavoro per il co-

ronavirus» è
stato lo slogan
ripetuto all’in-
domani della
crisi: è fonda-
mentale che
questo appello
abbia successo,
evitando le con-
seguenze nega-
tive di breve e
medio termine.
Sono auspica-

bili misure di aiuto a famiglie
ed imprese che sappiano fare
attenzione a proteggere tutti,
soprattutto le categorie solita-
mente più fragili e meno tute-
late come i lavoratori autonomi,
gli irregolari o quelli con con-
tratti a tempo determinato.
Il problema per i lavoratori più
esposti non è solo quello della
perdita del salario o dell’occu-
pazione, ma anche quello del-
le condizioni sul luogo di lavo-
ro. Gli operatori nella manifat-
tura, nel settore alimentare e

della logistica hanno assicura-
to anche nei giorni della crisi
beni e servizi necessari per il re-
sto del paese, lavorando in con-
dizioni difficili e non sempre di
sicurezza. Per non parlare degli
eroi di questa emergenza, il per-
sonale medico e sanitario, pro-
fessionale e volontario, che,
mettendo a rischio la propria
vita, non manca di garantire le
cure alle vittime dell’epidemia.
Le emergenze dei nostri giorni
sono la spia di un problema più
profondo che ri-
guarda l’orienta-
mento della perso-
na. L’orizzonte è
quello dell’ecologia
integrale della Lau-
dato si’, che ripren-
de e attualizza il
messaggio della
Dottrina sociale
della Chiesa per far
fronte alle nuove sfi-
de. Abbiamo biso-
gno di un’economia che met-
ta al centro la persona, la di-
gnità del lavoratore e sappia
mettersi in sintonia con l’am-
biente naturale senza violen-
tarlo, nell’ottica di uno svi-
luppo sostenibile.

2. Verso un’economia
sostenibile
Costruire un’economia diversa
non solo è possibile, ma è l’u-
nica via che abbiamo per sal-
varci e per essere all’altezza del
nostro compito nel mondo. È

in gioco la fedeltà al progetto di
Dio sull’umanità. 
Per ridare forza e dignità al la-
voro dobbiamo curare la ferita
dei nostri profondi divari terri-
toriali. Non esiste una sola Ita-
lia del lavoro, ma “diverse Ita-
lie”, con regioni e zone vicine al-
la piena occupazione – dove il
problema diventa spesso quel-
lo di umanizzare il lavoro, vi-
vendo il riposo della festa – e re-
gioni dove il lavoro manca e co-
stringe molti a migrare. 

Dobbiamo
altresì avere
il coraggio
di guardare
alla schizo-
frenia del
nostro at-
teggiamen-
to verso i
nostri fra-
telli mi-
granti: sono
sfruttati co-

me forma quasi unica di ma-
novalanza, a condizioni di la-
voro non dignitose in molte a-
ree del Paese. Dobbiamo saper
trasformare le reti di protezio-
ne contro la povertà – essenziali
in un mondo dove creazione e
distruzione di posti di lavoro so-
no sempre più rapidi e fre-
quenti – in strumenti che non
tolgano dignità e desiderio di
contribuire con il proprio sfor-
zo al benessere del Paese.
L’impegno sociale, politico ed
economico per un lavoro de-

gno non passa attraverso la de-
monizzazione del progresso
tecnologico, che può essere in-
vece preziosissimo alleato per
sconfiggere più rapidamente
un’epidemia o aiutarci a colti-
vare relazioni affettive e di la-
voro a distanza, in un momen-
to di necessaria limitazione del-
le nostre libertà di movimento.
In ogni epoca della storia uma-
na le rivoluzioni tecnologiche
hanno sollevato i lavoratori dal-
la fatica e da mansioni ripetiti-
ve e poco generative, aumen-
tando la creazione di ricchezza
con la tendenza a concentrarla
nelle mani dei pochi proprieta-
ri delle nuove tecnologie. Sono
state le politiche fiscali pro-
gressive a redistribuire la mag-
giore ricchezza creata in occa-
sione delle rivoluzioni tecnolo-
giche nelle mani di molti, tra-
sformandola in domanda dif-
fusa e facendo nascere nuovi
beni e servizi, attività, mestieri
e professioni. Non è il progres-
so scientifico e tecnologico che
“ruba” il lavoro, ma l’incapacità
delle politiche sociali ed eco-
nomiche di redistribuire la
maggiore ricchezza creata.

3. Il compito delle istituzioni
e di ciascuno
In un mondo complesso come
il nostro, il cambiamento non
nasce con un atto d’imperio. In-
fatti, i rappresentanti delle isti-
tuzioni, anche quando sono a-
nimati dalle migliori intenzio-

ni, si muovono in uno
spazio pieno di limiti e
vincoli e dipendono in
modo cruciale da con-
senso e scelte dei citta-
dini e dai comporta-
menti delle imprese. Ciò
vale per affrontare i pro-
blemi del tempo ordi-
nario e quelli del tempo
straordinario dove il
successo del conteni-
mento dell’epidemia
passa attraverso la re-
sponsabilità sociale dei
cittadini e i loro com-
portamenti.
La cittadinanza attiva e
l’impegno di tutti noi in
materia di stili di vita e
di capacità di premiare
con le nostre scelte pro-
dotti e imprese che dan-
no più dignità al lavoro
sono oggi una leva di
trasformazione che ren-
de anche la politica con-
sapevole di avere con-
senso alle spalle, quan-
do si impegna con deci-
sione a promuovere la
stessa dignità del lavoro.
La sfida che abbiamo di
fronte è formidabile e ri-
chiede l’impegno di tut-
ti. C’è una missione co-
mune da svolgere nelle
diverse dimensioni del
nostro vivere come cit-

tadini che partecipano alla vita
sociale e politica, come rispar-
miatori e consumatori consa-
pevoli, come utilizzatori dei
nuovi mezzi di comunicazione
digitali. Questo chiede a tutti di
dare un contributo alla costru-
zione di un modello sociale ed
economico dove la persona sia
al centro e il lavoro più degno.
Così, senza rimuovere impegno
e fatica, si può rendere la per-
sona con-creatrice dell’opera
del Signore e generativa.
Nel cammino che la Chiesa ita-
liana sta facendo verso la 49ª
Settimana Sociale di Taranto (4-
7 febbraio 2021) siamo chia-
mati a coniugare lavoro e so-
stenibilità, economia ed emer-
genza sanitaria. L’opera umana
sa cogliere la sfida di rendere il
mondo una casa comune. I cre-
denti possono diventare segno
di speranza in questo tempo.
Capaci di abitare e costruire il
pianeta che speriamo.

La Commissione episcopale
per i problemi sociali

e il lavoro,
la giustizia e la pace

«Prima del Covid-
19, lo svolgersi

degli eventi è stato
già un continuo

susseguirsi di
emergenze sul

fronte del lavoro e
dei cambiamenti

climatici»

«Costruire
un’economia diversa
non solo è possibile,

ma è l’unica via
che abbiamo
per salvarci e

per essere all’altezza
del nostro compito

nel mondo»

LE INIZIATIVE DEI SINDACATI

Cgil, Cisl e Uil organizzano la Festa «alternativa»
MAURIZIO CARUCCI

nnullati il concertone di piaz-
za San Giovanni a Roma e la
manifestazione di Padova “Ca-

pitale europea del volontariato”. Cgil,
Cisl e Uil vanno verso un Primo mag-
gio alternativo alla luce dell’emergen-
za coronavirus e dei divieti di assem-
bramento: diventa oggettiva l’impos-
sibilità di organizzare le tradizionali
manifestazioni sindacali con comizi,
concerti e cortei in piazza. La Triplice
ha scelto di celebrare comunque la Fe-
sta dei lavoratori in questa fase diffi-
cile del Paese. I tre segretari confede-
rali organizzativi di Cgil, Cisl e Uil, ri-
spettivamente Nino Baseotto, Giorgio
Graziani e Pierpaolo Bombardieri – in
contatto costante in videoconferenza
– stanno studiando una soluzione. In
loro aiuto ci sono soprattutto i social.
«Stiamo valutando con Cgil e Uil – ha
spiegato Giorgio Graziani della Cisl –
le modalità per celebrare il Primo
maggio con gli strumenti digitali e di
comunicazione disponibili, vista la si-

tuazione difficile e grave che stiamo
tutti vivendo. In un momento in cui la
distanza sociale ci rende un po’ più so-
li, il mondo del lavoro vuole rimane-
re unito e guarda al futuro con spe-
ranza, solidarietà e coraggio. Questo
sarà il senso del nostro Primo Mag-
gio». «Non abbiamo ancora deciso
nulla – ha dichiarato Pierpaolo Bom-
badieri della Uil – ma un segno per ce-
lebrare questa importante ricorren-
za lo vogliamo dare, anche in omag-
gio ai tantissimi lavoratori che, a co-
sto di enormi sacrifici e, se pensiamo
agli operatori sanitari, anche della
stessa vita, stanno garantendo al Pae-
se servizi essenziali e vitali. Qualco-
sa si farà. Vedremo nei prossimi gior-
ni». «Decisione sofferta, ma necessa-
ria e doverosa quella di annullare le

manifestazioni – ha aggiunto Nino
Baseotto della Cgil –. Quest’anno a
Padova volevamo sottolineare gli e-
lementi tradizionali del Primo Mag-
gio: solidarietà, rifiuto di ogni vio-
lenza, convivenza civile, battaglia per
un lavoro dignitoso. Temi importan-
ti che non archiviamo, ma rinviamo
a una prossima occasione».
Con i dirigenti della Rai si sta studian-
do una soluzione, visto che la tv pub-
blica ha l’esclusiva del concertone da
29 anni. Massimo Bonelli, ammini-
stratore delegato di iCompany e orga-
nizzatore della manifestazione di piaz-
za San Giovanni da sei anni, ha di-
chiarato che si pensa di organizzare
un evento esclusivamente televisivo.
L’obiettivo è quello di riuscire a dare
risalto alla Festa del Lavoro di que-
st’anno, in un modo o nell’altro:
«Stiamo lavorando a varie ipotesi. Ve-
dremo cosa fare, anche con la Rai,
con gli sponsor, con la sovrinten-
denza. Vorremo comunque dare ri-
salto alla giornata».
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Annullate manifestazioni
e concertone. Si pensa a un
evento online e televisivo

«Solidarietà e dignità
non vanno in archivio»

Il lavoro in un’economia sostenibile
Ecco la sfida del Primo Maggio 2020

Coronavirus:
la fede

Il Messaggio
diffuso dalla

Commissione
Cei per i

problemi sociali
parte dalla

situazione di crisi
che il Paese sta

vivendo e
disegna alcuni

possibili scenari
futuri per poter

ripartire tutti
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Papa Francesco tra gli operai dello stabilimento di Cornigliano a Genova nella visita compiuta nel maggio 2017 /  Ansa

I numeri
del mercato
del lavoro
in Italia

23,262mln
gli occupati
complessivi in Italia
tra dipendenti,
autonomi e a termine
secondo l’ultima
rilevazione Istat
relativa a febbraio

58,9%
il tasso di
occupazione a
febbraio. Cioè la
percentuale di chi è
occupato in rapporto
alla forza lavoro

2,513mln
il numero dei
disoccupati, cioè
coloro che cercano
attivamente un lavoro
ma non lo trovano

9,7%
il tasso di
disoccupazione a
febbraio, ovvero la
percentuale di chi
cerca un’occupazione
in rapporto alla forza
lavoro

1,159mln
le persone tra i 15 e
34 anni che risultano
disoccupate. Rispetto
allo scorso anno sono
calate di 56mila unità

3,106mln
i lavoratori a termine
a febbraio. Rispetto al
febbraio 2019 le
persone con contratti
a tempo determinato
sono aumentate di
67mila unità


